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dietro le quinte 
Tecnici e artisti, sono loro a dare alla capitale 
il primato nell'industria cinematografica 
Grandi e famosi, piccoli e ricercatissimi 
vengono richiesti anche dai colossi americani 

anonimi 
a dell'immagine 

m 
li Vita da inventore 

Ila Federico Fellini 
Lui non ha Imparato da 

io. ma, tutti hanno ira-
,s jàtói.latoreCataluc-

classenSW.'èTfi'atbcon il 
inèma ed e considerato il 
idre dei tecnici italiani. Ne­

il anni della sua prima gio-
.. ..nezza;rrascorsftrrFrancia.' 
?J ebbe contatti con i fratelli 

i bmiere -ccon 4a celeberrì-
fena casa'di produzione e di-, 
-"ibuziofl*Q>the. >; --'V 

Le sue Invenzioni spno 
he»: dal sistema di svi-

ippo a telai, che si usava 
li inizi, Catalucci passò a 
'""' In tul 1a pellicola 

automaticamente. 

passati per la Spes e debbo­
no qualcosa a Ettore Cata­
lucci». dice il nipote. l'Inge­
gnere-Ettore De Cinque Ca­
talucci. presidente della 
Tecnospes servfce, ditta spe­
cializzata nella stampa delle 
copie Incerte dei film. 

Nel dopoguerra lavora 
- con i padri-del neorealismo 

italiano e tra l'altro sviluppa i 
v primi film a colori del nostro 
cinema, il documentario / 
colori di" Eua e Totò a colori. 
Contemporaneamente ri-

. prende la sua vecchia pas­
sione: la fotografia. Realizza 
con Federico Fellini la gì-

Bonito boia metodo.*!- 8»"»$»»» d l An' t2_Ekber? 

rotativo, che soltanto pò- •»? Boccaccio 70. 
hi decenni f a j r s ^ r è o - . .^«lUnw capitolo del a 

^wsciuto validlSSnodall'in. sua vita si apre ne 78 con la 
•• - creazione del più grande 

stabilimento di «viluppo e 
stampa che Romaabbla mal 

fusuia. 
wt 5Sdal-B!imlannl?P.co:^ 

|.t;>i costruite daTui.'Nòn esisteva 
*'•'' all'epoca l'industria di sup­

porto per lo sviluppo e stam-
ìfMchec'étogK."''-'-'-"'' • 

K $ Ij rJascéfcoWtiéfl32l là'Ff> 
f&$ tooinesUn -piazza Re di Ro-

f" " ma. poi un piccolo laborato-
rtanpl rrrintQ della ex Cae-

VJ* Sir Film in via Nomentana 
jj|r vicino a S. Agnesei- Negli an-

|i' :*nl 30 Cataluccr-sl sposta a 
^ p (futa San Paolo, dove fonda 

•M: l i Perfecta, stabilimento che 
•$i resterà in piedi linoni secon-
" - db conflìtt&mcMalale e che : 

, *>-,;''|pi sichiamerà Spes. : . .». . .». . .__»..„._, ._.„, ._ 
' ^5ìpliCTIrèche tùtVi idiri- \ ceratolo uscire dalla condì 

i *^ gènti degU,a«uaH laboratori zione pionieristica dei primi 

i-m 

a Cinecittà, in cui lavorano 
500 dipendenti. 

< L'operazione non avrà 
fortuna, dopo IO anni dalla 
sua nascita la Tecnospes sa­
rà costretta a chiudere. 'Mio 
nonno' era un tecnico più 
che un industriale. Per lui, 
come per molte 'persone 
creative> l'aspetto economi-
co'ttellesue imprese era; del 
tutto secondario»,' spiega 
l'ingegner De Cinque Cata­
lucci. 
• Veroselfmademàn, Ettore 

C>taiucCi apri fai strada ài ci­
nema moderno italiano, fa-

I ,|yUÌipeojè Irtampa tono i «ini del secolo. 

A Torino la Fiat, a Roma il cinema. 
Non ci siamo con i numeri, ma con il 
«primato»; si. Non si parla di attori, 
quelli li impoTtiàrrtO'dagli Stati Urtiti, 
ma di tecnici e maestranze. Più di tre­
mila,, tutti capitolini, Impegnati a svi­
luppare le pellicole, adoppiare e regi­
strare a creare scenografie di mondi 

arcaici o futuri. Una tradizione antica, 
un'arte appresa «a bottega» con fatica. 
Ma i «vecchi» stanno allevando giovani 

'leve? «Saremo un po' di meno, ma re­
steremo insuperabili», affermano gli 
addetti. Purché le grandi multinazio­
nali non prendano il posto degli arti­
giani del cinema. 

Una scultura cinematografica in mostra negli stabilimenti di via Tuscolana 

fsm L'Industria cinematogra­
fica sta a Roma come la Fiata 
Torino. La proporzione, an­
che se un po' azzardata dal 
punto di vista numerico.-ha 
una sua- fondatezza. Oltre ai 
grandi attori' più conosciuti 
dal pubblico e ài nomi presti­
giosi dei registi e dei produtto­
ri più celebri, esiste un campo 
in cui Roma possiede un •mo­
nopolio» assoluto: tecnici.' e 
maestranze: '•',"'. 

Più di tremila persone, tutte 
romane, sonò impegnale at­
tualmente nel settore. DI que­
ste, cinquecento nei laborato­
ri di sviluppo e stampa della 
pellicola, altrettante in quelli 
di doppiaggio e registrazione 
sonora e citta settanta opera­
no nel campo delta scenogra­
fia a Cinecittà. Gli altri lavora­
no nei quattro stabilimenti Hi 
produzione esistenti nella ca­
pitale e nei teatri di posi» di Ci­
necittà. 

Non sono da dimenticare, 
poi, le grandi ditte romane 
che producono macchinari. 
La Cartoni, che fabbrica f ca­
valietti più diffusi nel cinema 
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italiano, la De; Stati lightlng, 
' compagnia di spicco né) set­

tore dell'illuminazione, oppu­
re la Elernack, una delle mag­
giori nel mondo per la costru­
zione di carrelli. 
' Quella grande bottega del­
l'immaginario che è il cinema 
coinvolge anche,realtà estèr­
ne. Se. ad esempio, a Cinecit­
tà c'è bisogno di oggetti parti­
colari per. una scenografia, 
spesso ci si rivolge all'artigia­
nato circostante; • • • 
' Questa forte concentrazio­
ne di «cervelli» della tecnica 

...cinematografica ha fatto in 
, modo che nella capitale na­

scesse e si consolidasse una 
; tradizione che tuttora il mon-
,,do ci invìdia, nonostante la 
: grave crisi del cinema italiano. 
:"'• ' SonornoWiruglstie Idìret-
, j1 tori di fotografi» di fama inter­
-nazionale che si affidano alla 
bravura dipi; tecnici romani. 

: Qualche esempio: Il Padrino 
III, che uscirà probabilmente 

, a Natale, e stato girato da 
Francis F. Coppola a Cinecit­
tà. Alla cooperativa Fono Ro­

ma,' il laboratorio di registra­
zione del sonoro che vanta or­
mai un'esperienza di sessan­
tanni, sono stati doppiati film 
come Enrico V, A spasso con 
Dasy, Il Decalogo>'e la versione 
inglese di Nuovo Cinema Pa­
radiso. Tonino Dell) Colli e Pa­
squalino De Santis fanno svi­
luppare le pellicole alla Tele-
color, uno stabilimento con 
sede in via Tiburtina diretto 
dall'ingegnere Saul Vangeli­
sta, che lavora in questo setto­
re dai primi anni dei secondo 
dopoguerra. Vittorio Storerò si 
serve dalla Technicolor, so­
cietà fondata circa trent'annl 
fa con capitali americani, ma I 
cui tecnici sono tutti Italiani. 

Insomma sembra proprio 
che, in un periodo in cui i co­
lossi stranieri spadroneggiano . 
tanto da costringerci a impor-: 

tare persino gli attori (vedi il 
caso dei Promessi Spòsi, pro­
dotto dalla Rai), l'unlca-cosa 
che riusciamo ancora a espor­
tare siano l tecnici. 

Ma come si è formato que­
sto patrimonio elle ai momen­

to non sembra temere rivali? 
«Soltanto lavorando si diventa 
del bravi tecnica, dice Paolo 
Bianchi, direttore commercia­
le di Cinecittà. «Noi siamo arri­
vati alla terza generazione di 
maestranze. £ un'arte che si 
tramanda di padre In figlio. 
Istituiamo anche dei coni di 
formazione interni. Al labora­
torio di sviluppo e stampa ci 
sono attualmente due ragazze 
che si stanno formando.'Pen­
so che siano le prime donne 
ad essere inserite nel settore». 

Della stèssa opinione è Giu­
seppe Storti, direttore della 
Fono Roma: «Per formare i 
tecnici ci vogliono anni. 
Quando si lavora a un livello 
alto, come per esempio nel 
mixage, non bastano le cono­
scenze tecniche, bisogna ave­
re una sensibilità artistica svi­
luppata per interpretare quel-
roche 11 regista vuole. A volte, 
poi. i registi1 non sanno spie­
gare quello che hanno In 
mente, spesso gli artisti sono 
bizzarri! E allora sta al tecnico 
cercare 'di capire, quella che 
magari «sob un Wea vaga». 

La tecnica si trasforma in 
arte anche nello sviluppo e 
stampa. «Il nostro tecnico del­
la posa Pasquale Guzzupoll 
spesso segue I direttori'della 
fotografia sul set per osservare 
l'atmosfera chevogliono crea­
re», dice Saul Vangelista delta 
Telecolor. «Ci vuole buon gu­
sto, senso del colore per otte­
nere un effetto particolare, tut­
to questo non è facile». 

Un'arte raffinata, quindi, 
che si apprende «a bottega», 
con fatica/ Non è un caso, al­
lora, che «I grandi», come Pa­
squale Guzzupoll, Romano 
Checcacci della Fono Roma o 
Romano Pampaloni dell'Inter-
national Recordlng per il mi­
xage, abbiano tutti più di cin­
quantanni. Ma c'è qualcuno 
dietro di loro, o lasceranno un 
vuoto Incolmabile che decre­
terà la morte di una tradizione 
tanto prestigiosa? 

Al riguardo Paolo Bianchi è 
ottimista: «Certo II calo vertigi­
noso della produzione cine­
matografica italiana rende più 

' difficile la formazione di nuo­

ve leve, ma non credo che 
dietro ai "vecchi" ci sia il de­
serto. Forse ci sarà un ridi­
mensionamento del settore, 
ma la qualità resterà alta. Ri­
peto: ci vuole tempo, ma alla 
fine arriveranno anche i nuo­
vi». 

Più allarmati Giuseppe Stor­
ti e Saul Vangelista. «Il proble­
ma del ricambio diventa 
drammatico in un momento 
di poco lavoro come questo», 
dice II primo. «C'è da aggiun­
gere che oggi c'è un arieggia­
mento diverso nei confronti 
del lavoro. Si lavora solo per 
avere il posto fisso, manca 
quella passione che ci spinge­
va a stare in laboratorio anche 
diciotto ore al giorno». «In 
questo settore non possono 
esserci vacanze», incalza l'in­
gegner Vangelista, «quando 
ero responsabile dello svilup­
po e stampa dell'Istituto Luce 
subito dopo la guerra, si lavo­
rava anche a Natale. Il film do­
veva uscire ad ogni costo. Una 
volta mi ricordo che non fun­
zionavano più I gruppi elettro­

geni e noi siamo andati a 
prendere i motori dei carri ar­
mati Sherman che gli alleati 
avevano lasciato e con un tra­
sformatore li abbiamo fatti 
funzionare. Il lavoro è stato 
tutto per quelli della mia ge­
nerazione, non so se per i gio­
vani è lo stesso, anche se noi 
stiamo cercando con ogni 
sforzo di formarli». 

fn realtà, a parte la poca 
buona volontà dei giovani, i 
problemi dell'industria italia­
na sono altri. Soprattutto le 
difficoltà di gestione econo­
mica, che tutti gli operatori la­
mentano, incalzati da concor­
renze sempre più agguerrite e 
potenti Nello sviluppo e 
stampa, ad esempio, circa 
mille posti di lavoro sono stati 
spazzati via nel giro di un de­
cennio. Grosse multinazionali 
stanno tentando di acquisire il 
mercato europeo a scapilo 
delle industrie locali. 
. L'allarmismo è quindi com­
prensibile: la crisi rischia di 
giungere a un punto di non ri­
tomo, togliendo a Roma un 
primato finora indiscusso. 

Vecchie foto dello stabillmwta o l f nore Cstaluccr. una carina di proiezio­
ne, una sala di controllo positivi, una riduttrtee e una stampatrice 64mm 

I ricordi di António AppiertQ, ex direttore tecnico dell'Istituto Luce, ora insegnante del «Rossellini» 

«(parato ài Tuscòla^ 
«C'è stato un periodo in cui il Tuscolano era abitato 
per il 70 per cento da gente di cinema. Per tanto 
tempo Roma si è identificata con l'industria cinema­
tografica, ma adessò'i nostri impianti non sono al­
l'altezza di quelli americani». Ne parla Antonio Ap­
pieno, direttore dell'Istituto Luce dal '53 al '65, ora 
insegnante di tecnologia fotografica e cinematogra­
fica all'istituto di Stato «Rossellini». 

tm Direttore tecnico dell'I­
stituto Luce dal 1953'al '65, 
poi assistente, tecnico .dei 
prodotti cinematografici del­
ia Tre emme. Ex presidente 
dell'Atte (Associazione,tec­
nica italiana per la cinemato­
grafia e la televisione e vice­
presidente dell'Uniatec (As­
sociazione mondiale dei tec­
nici del cinema). Attualmen­
te insegnante di .tecnologia 
fotografica e cinematografi­
ca all'Istituto di Slato per la 
cinematografia e Tv Rosselli­
ni e coordinatore della sazio- ' 
ne registrazione suono al 
Centro sperimentale. L'inge­
gnere Antonio Appieno ha 
tutte le carte per parlare<lell» 
tradizione cinematografica' 
romana. All'Inizio smorta i' 
toni: 

•I nostri impianti non sono' 
assolutamente all'altezza di 

1 quelli americani. Stiamo cer-
' cando di portarceli, ma an-
' cor» non et slamo riusciti, ir 
, motivò per cui: grandi registi 
. stranieri scelgono Cinecittà è 
. da ricercarsi In scelte produt-
: Uve. Oggi si fa tutto In copro-
' duzkwie per ottenere un mer­

cato più vasto, e quindi si 
; sceglie il postò della'società 
, che ha'una maggiore quota 
• di partecipazione». 

Allora la grandezza del 
• tecnici Italiani, «he riesco­
no a contrastate gli ameri­
cani, è »oltanto un bluff? . 

La tecnica italiana nel cine­
ma si è manifestata e ha 

- trionfato nel campo degli ar­
tigiani,, non in, .quello, indu-
> striale. A parte,'naturalmen­

te, le grandi ditte, còme la 
Elemack o la De SlMi lightlng, 

• che oggi sono a livello inter-
: nazionale: Ma anche in que-

Un artigiano al lavoro nel laboratorio di sculture di Cinecittà 

sto caso l'origine é «di botte­
ga», cioè sono dei singoli in­
dividui, che hanno Imparato 
Il mestiere lavorando, poi si 
sono ingranditi e sviluppati 
sempre di più. Mario De Sisti, 
ad esempio, è entrato come 
operaio nella ditta laniro, poi 
è diventato direttore tecnico, 
più tardi si è staccato ed è ar­

rivato a essere il grande indu­
striale di oggi. Questo percor­
so è una caratteristica del ci­
nema italiano: tutti gli ex 
operai 'sono diventati indu­
striali. • ' '..',' 

Perché proprio Roma ha 
raccolto e sviluppato que­
sta tradizione? 

Perche Roma si è identificata 
nel tempo con l'industria ci­
nematografica. Tutte le mae­
stranze e i tecnici sono con­
centrati qui. Mi ricordo che 
quando ho dovuto fare le se­
lezioni per le sedi regionali 
della Rai abbiamo dovuto 
chiedere ai romani di fare 
domanda a Forlì o a Catania. 

Con 11 risultato che dopo due 
anni tutti volevano ritornare 
qui. C'era un periodo in cui il 
Tuscolano era abitato per il 
70% da gente di cinema, in­
fatti l'Istituto di Stato per la ci­
nematografia e Tv avrebbe 
dovuto nascere II, e non io 
via della Vasca Navale. 

A proposito di questa 
scuola, come mal lei, che 
ha un curriculum di questo 
tipo, si è messo a insegna­
re • ragazzi di appena 13 
annl7 . 

Questa domanda me la fan­
no sempre anche in Provve­
ditorato, quando vedono che 
20 anni fa ho rinunciato a 
uno stipendio di 4 milioni al­
l'anno per uno di 800.000 li­
re. Naturalmente ho fatto 
una scelta. Mi sono sempre 
scontrato con gente che do­
vevo selezionare per fare ci­
nema, e mi trovavo di fronte 
al nulla. Dovevo sempre par­
tire dall'operaio che aveva 
cominciato a fare manual­
mente cene cose e dargli una 
cultura. Ma questo è molto 

: più difficile che Istruire ra­
gazzi giovanissimi. •.„- . 

Cerca, Insomma, di supe­
rare questa Ose artigiana­
le, per passare ad ima più 

. esigenze del cinema mo­
derno? 

In un certo senso si. Ma que­
sto il ministero della Pubblica 
istruzione non sembra capir­
lo. Un tecnico del cinema ha 
si contatti con l'industria, ma 
anche e soprattutto con l'ar­
te, con la produzione di idee 
Il ministero sta cercando di 
trasformare questo Istituto in 
una scuola di «taglio e cuci­
to». Vogliono ridurla a tre an­
ni, in cui si dovrebbe impara­
re soltanto a utilizzare de) 
macchinari. Senza sapere 
che nei cinema le soluzioni 
tecniche si devono inventare; 
creare. E questo si può impa­
rare soltanto con un contatto 
prolungato e serio con l'in­
dustria cinematografica. E 
per questo che abbiamo 
chiesto uno statuto speciale 
per questa scuola. Ma sono 
sicuro che perderemo questa 
lotta contro un ministero im­
mobile e coriaceo. 
L'ingegnere Appieno perde 
la calma di fronte all'inerzia 
paralizzante dei funzionari 
ministeriali. In effetti la posta 
in gioco è alta: tutta l'espe­
rienza tramandata per anni 
rischia di perdersi in una so­
cietà in cui le conoscenze 
non si trasmettono pio di pa­
dre in figlio.-

rUnità 
Domenica 
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